
L’ECO DI BERGAMO, 22 FEBBRAIO 2010
Il personaggio. [Intervista a Valerio Castronovo]

Adriano Olivetti, l’industriale che coltivò il fattore umano

Moriva 50 anni fa. Castronovo: pensava che la logica del profitto non fosse l’unica stella polare per l’imprenditore
di Sergio Caroli

Il 27 febbraio 1960 scompariva, a 59 anni, Adriano Olivetti, il più grande industriale italia​no e intellettuale di prima grandezza in più cam​pi. L'azienda, che il padre Camillo aveva fon​dato a Ivrea e che Adriano aveva diretto a par​tire dal '38, vantava circa 36 mila dipendenti, di cui oltre la metà all'estero, quando la morte lo colse durante un viaggio in treno da Milano a Lo​sanna. A Valerio Castronovo, già ordinario di Sto​ria contemporanea a Torino, che lo conobbe e che ne ha disegnato un vibrante ritratto nel libro «Grandi e piccoli borghesi», chiedo che cosa fa​cesse di Olivetti un «imprenditore atipico».

«Credo ‑ risponde Castronovo ‑ che la defini​zione più appropriata l'abbia data Ferruccio Par​ri: "Utopista positivo". Alludeva alla tensione di Adriano a coniugare industria a cultura, i princìpi dell'etica con la responsabilizzazione socia​ei dell'impresa. Naturalmente doveva far qua​drare i bilanci, però non riteneva la logica del profitto l'unica stella polare per un imprendi​tore. L'espressione " la fabbrica a misura d'uomo", da lui coniata, bene sintetizza la sua linea di con​dotta: la fabbrica sì con le sue brave macchine, mala tecnologia non doveva prendere il soprav​vento sul fattore umano».

Quali furono le principali innovazioni da lui ap​portate fra il 1955 e il ’60, stagione del «miracolo economico»? «Rispetto ad altre fabbriche italiane, ma anche estere, Olivetti puntava su operai specializzati, ingegneri, tecnici, progettisti. Non a caso era fa​mosissimo per il suo design. È vero: c'erano le catene di montaggio su cui passavano le macchi​ne per scrivere e le piccole macchine contabili. E l'Olivetti ne sfornò così tante che gli italiani non si familiarizzarono solo con la Cinquecento e il frigorifero, ma anche con l'elegantissima Lettera 22. E 1'Olivetti era anche a misura di territorio».

Allude agli studi urbanistici promossi da Olivetti? «Precisamente. Propose ricerche nel campo dell'architettura e del rapporto con l'ambiente, creando l'Irur, Istituto per il rinnovamento urbano e rurale, che portò al decentramento di molte fabbriche. A Ivrea non c'era una fabbrica masto​dontica: lo stabilimento era bene inserito nell'am​biente. Adriano sosteneva di non doversi asse​condare l'immigrazione dal contado su Ivrea. Pre​feriva la piccola fabbrica accanto al campicello (gli operai erano quasi tutti piccoli coltivatori di​retti) perché, diceva. non diventava emblema di anonimato né creava un operaio‑massa. Per lui era importante che in azienda ci fossero rapporti personalizzati e così concepiva il rapporto con le campagne. Mirava all'armonia fra l'industria​lismo e la tutela delle tradizioni. Oggi nel Ca​navese non c'è più il fervore di un tempo; però 1'Olivetti ha figliato molte piccole imprese di con​sulenza di tecnici del settore informatico».

Olivetti aspirava a rapporti sociali privi di ten​sioni e conflitti. «Fu uno dei primi a ridurre l'ora​rio di lavoro a parità di salario e la​sciò il sabato libero per oltre la metà delle settimane: eravamo nel '55. Fu in anticipo sui tempi anche nei servizi sociali. Non per le mense e la mutua che avevano tutti, ma perché c'erano al tardo pomeriggio conferenze, convegni, iniziative culturali, una biblioteca di fabbrica accessibile agli operai. Adriano pensava che dovessero leggere per farsi delle idee e quindi dibattere».

Olivetti diede vita a un sindacato aziendale che gli altri sindacati accusarono di paternalismo. «È bene intendersi: non era un sindacato "gial​lo". Esso non promosse solo attività culturali in anticipo sui tempi, ma ritenne importantissi​ma la contrattazione aziendale. Quella naziona​le garantiva clausole di valore generale a difesa delle fasce più deboli, ma nel Nordovest era mol​to importante che gli operai qualificati avesse​ro un contratto integrativo che premiasse la pro​duttività. Sarà poi la Cisl a sostenerne l'impor​tanza. Adriano utilizzò molti architetti ed esper​ti in relazioni umane per creare un ambiente di fabbrica distensivo e non opprimente. Ciò favorì la produttività. Poi le cose cambiarono».

Perché? «Nel '59 Olivetti acquistò l'Underwood, lea​der mondiale delle macchine per scrivere: era come dire che la Necchi comprava la Singer. Ciò comportò un notevole sforzo finanziario. Biso​gnava andare a dirigere tutto in America e a con​vertirvi un'azienda in difficoltà. Morì Adriano e l'Olivetti non aveva più un leader della sua statura e riconoscibilità internazionale, anche per​ché Adriano per i suoi scritti e per il suo aspet​to profetico ‑ era biondo con gli occhi azzurri ‑ sembrava un utopista sempre teso a guardare lon​tano. A conferirgli tratti messianici fu anche l'a​vere madre valdese e padre di origine ebraica. In​fatti ebbe rapporti col personalismo cattolico, Mounier e Maritain in primis. Aveva uno spiri​to religioso laico».

Quale fu l'importanza delle edizioni di «Comu​nità»? «Tradussero molti classici della politica, dell'economia, della sociologia da noi pressoché ignoti. A Torino l'editrice aveva una biblioteca e la rivista “Comunità”, sempre ricca di contribu​ti. Contribuì a sprovincializzare la nostra cul​tura mettendola a contatto con quelle tedesca e americana, col personalismo cattolico, allora no​to a pochissimi. Infuriava uno scontro politico e ideologico fortissimo: "Comunità" era una pa​lestra di pensiero liberal‑democratico. Fondò “l’Espresso”, ebbe rapporti con la rivista “Il Mon​do”. Vi collaborarono Pampaloni, Montale, Vol​poni, Fortini».
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Si inaugura a Torino la seconda edizione delle “Settimane della Politica”

Così il neoliberalismo ha messo in crisi la civiltà

di Luciano Gallino

L’interpretazione corrente, la quale vede la politica so​praffatta dall'invasione dell'economia, e dunque co​stretta suo malgrado ad adeguarsi alle esigenze di que​sta, arriva sì a descrivere con una certa proprietà gli ef​fetti dell'invasione, ma al prezzo di ignorarne le cause. Sono la cronaca e la storia degli ultimi decenni a mostrare che i confini tra economia e politica non sono stati attraversati dalla pri​ma grazie esclusivamente alle proprie incontenibili forze, co​me sostiene la interpretazione delineata sopra. Piuttosto va constatato che, a partire dai primi anni 80 del secolo scorso, in numerosi paesi tali confini sono stati deliberatamente spalanca​ti all'economia non da altri che dalla politica, dai suoi parla​menti, e dalle leggi da questi emanate.

L'attraversamento incontrol​lato dei confini tra politica ed economia non sarebbe potuto avvenire senza l'intervento di una ideologia che dopo esser giunta a pervadere l'intero siste​ma culturale ha promosso e legittimato tale attraversamento, e lo ha praticato essa stessa in forze riguardo ai suoi confini con tutti gli altri sotto‑sistemi. Questa ideologia è il neo-liberalesimo. L'ideologia neo‑liberale non è una continuazione alla nostra epoca della dottrina poli​tica liberale: per molti aspetti ne rappresenta una perversione. Il neo-liberalesimo incorpora nella società contemporanea ciò che, nel suo campo, la fisica ambisce da generazioni a rag​giungere, senza perì? riuscirvi: nulla meno di una teoria del tut​to. In primo luogo, comprensibilmente, il neo-liberalesimo è una teoria politica, la quale asse​risce in modo categorico che la società tende spontaneamente verso un ordine naturale. Bi conseguenza occorre impedire che lo stato, o il governo per es​so, interferiscano con l'attua​zione e il buon funzionamento di tale ordine. Si tratta di un ar​gomento che viene da lontano, poiché fu usato almeno dal Sei​cento in poi per contrastare il potere monocratico del sovra​no; applicato ad una società de​mocraticamente costituita, esso si trasforma nella realtà in un ar​gomento contro la democrazia.

Parallelamente, il neo-liberalesimo è una teoria economica, in conformità della quale le poli​tiche economiche debbono fon​darsi su un paio di assiomi e sulla credenza in tre processi per​fetti. Gli assiomi stabiliscono che lo sviluppo continuativo del Pil per almeno 2‑3 punti l'anno è indispensabile anche alle so​cietà che hanno raggiunto un di​screto stato di benessere allo scopo di continuare ad assicu​rarselo; a tale scopo è pertanto necessario un proporzionale aumento annuo dei consumi, ottenuto producendo bisogni per mezzo di merci e comunica​zioni di massa. I tre processi la cui esistenza ed i benefici effetti non ammettono discussione sono: i mercati si autoregolano; il capitale affluisce dove 1a sua utilità è massima; i rischi (quali che siano: di insolvenza, di ca​duta dei prezzi, di variazioni dei tassi di interesse ecc.) sono integralmente calcolabili.

Il neo-liberalesimo contiene anche una esauriente teoria dell'istruzione. Il fine ultimo e solo di questa in ogni suo grado e comparto, stabilisce tale teoria, risiede nel conferire all'indivi​duo competenze professionali tali da renderlo produttivamen​te occupabile. Infine il neo-liberalesimo incorpora una teoria inversa dei beni pubblici: di qualsiasi bene l'individuo e la collettività abbiano bisogno ai fini della loro convivenza e pro​tezione sociale, essa afferma, è più efficiente, dunque necessa​rio, produrlo con mezzi privati.

In sintesi, l'ideologia neo‑li​berale non riconosce, né ha di fatto, alcun confine; appunto a questo deve la sua efficacia nel contribuire a riorganizzare il mondo sotto il profilo economi​co, politico e culturale in appe​na trent'anni. La riorganizza​zione politica, economica e cul​turale del mondo operata dal neo-liberalesimo è alla base del​la crisi economica dei primi an​ni 2000; di quella cominciata nel 2007; degli immensi costi già in​flitti in precedenza a quattro quinti della popolazione mon​diale e al pianeta, nonché dei co​sti umani che l'ultima crisi scaricherà per molti anni sugli stra​ti più deboli della popolazione, sia nei paesi emergenti che in quelli sviluppati.

È questo in​sieme di cause e di effetti in ogni ambito che induce a definire la crisi economica in atto una crisi di civiltà, una crisi generale del​la civiltà‑mondo.
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La soluzione del salario minimo

di Piero Ottone

Capita purtroppo sempre più spesso: aziende che licenziano, licenziati che si ribellano. E la ribellione, umanamente, è com​prensibile. il posto di lavoro è fon​te di sostentamento. Colui che la​vora mantiene la famiglia: se per​de il lavoro, non è più in grado di mantenerla. Non è più in grado di dar da mangiare, per dire le cose

con cruda semplicità, a moglie e figli. Ma il lavoro non è soltanto lo strumento per dare alla famiglia il pane quotidiano. E' molto di più. La perdita del lavoro è una trage​dia. Colui che lo perde cade in una crisi esistenziale. La difesa del po​sto di lavoro, dunque, è sacrosan​ta. Ma come si fa a difenderlo? Lo sciopero, che è la prima risposta al problema, è ovviamente inadeguato. L'azienda che licenzia è in crisi: non riesce a quadrare i con​ti. Lo sciopero può soltanto aggra​vare la sua crisi. E questa è, appunto, l'altra faccia del problema. Anche l'a​zienda incrini è una tragedia. L'azienda, nel suo aspetto più pulito, è la scommessa di uomi​ni di buona volontà che credono di conquistare una fetta di mercato, attraverso la combinazio​ne di fattori produttivi, nella speranza di avere successo e, apporto, di dare lavoro. Se però i conti non torcano, quali che siero la cause della crisi, l'azien​da naufraga. Per tenerla a galla occorre l'equilibrio fra costi e ri​cavi. Lo sciopero per impedirle di licenziare è la risposta più fol​le, più irrazionale. Non risolve i suoi problemi: al contrario, li aggrava. Se un'azienda licenzia perché è in crisi, lo sciopero può solo aggravare la sua crisi.

Ecco dunque due posizioni (l'azienda in crisi che licenzia, la manodopera che sciopera con​tro i licenziamenti) ugualmente tragiche, e inconciliabili. È comprensibile che i licenziati entrino in sciopero, ma è indi​scutibile che lo sciopero è una risposta sbagliata, che invece di risolvere la crisi la aggrava. Anti​nomia insolubile? No, la soluzione c'è. Nei paesi progrediti, diversi dal nostro, è già stata adottata. È il salario minimo garantito: tutt'altra cosa rispet​to alla cassa di integrazione.

Vediamo come funziona il sa​lario minimo garantito in paesi progrediti e civili, per esempio in Danimarca. Quando sei li​cenziato, lo Stato interviene im​mediatamente e automatica​mente, dandoti un «salario» che permette a te e alla tua famiglia di sopravvivere. Simultanea​mente, le strutture statali parto​no alla ricerca, per te, di un nuovo lavoro. Forse ti aiutano a ri​qualificarti, se è il caso, per un lavoro diverso. Quando si trova un nuovo impiego, ti viene of​ferto. Tu puoi dire di sì o di no. Se dici di no, il salario minimo sus​siste, la ricerca continua. Prima o dopo c'è un secondo tentati​vo: ti è offerto un altro lavoro. Se non ti va, se dici di no, il salario minimo cessa. È questa, nei sembra, la solu​zione giusta nella sua suprema semplicità. 

Resta da chiedersi se lo Stato italiano, malandato com'è, possa permettersi il lus​so di erogare un salario minimo garantito. Forse no. Ma gli uomini politici italiani, invece di trascorrere il loro tempo a cer​care escort e ragazze allegre da una parte, e a rinfacciare le ra​gazze allegre a chi le frequenta dalla parte opposta, potrebbero cominciare a occuparsi dei problemi degli italiani. Oggi si spre​ca denaro in grande quantità per finanziare enti inutili. Se si mettesse giudizio?
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Il Paese dove fioriscono gli anemoni

di Mario Pirani

Vacua discussione se​mantica il quesito se il ritorno della corruzio​ne segni la riedizione di Tangentopoli. Quel che la ren​de più pervasiva, sfuggente per mille canali, è il suo rifrangersi nei singoli rapporti minori, nella gita quotidiana, nell'annebbiarsi di ogni confine tra lecito e ille​cito. Un fenomeno che va osser​vato guardando non solo agli ap​palti milionari o alle grandi ope​re ma alla sopraffazione di ogni giorno, al regime di dominio im​posto da potenti boss locali, fuori dei riflettori dei mass media nazionali, ai voti di scambio e di «favori» che si svolgono in teatri periferici.

Gli «anemoni» ormai fiorisco​no ovunque. Solo per caso sono venuto in possesso di uno straor​dinario libro, scritto da un anzia​no pensionato, ex presidente delle cooperative di Campobasso, il signor Vinicio D'Ambrosio, che ha compilato 500 pagine di avvincente documentazione su «il regno del Molise ‑ Sprechi, scandali e inchieste giudiziarie nell'Isola felice governata da Mi​chele Iorio» (Ed. Il Chiostro, Benevento, ma se lo volete, meglio cercarlo in: info@edizioni ‑ il chiostro. it). Sembra il copione di uno dei quei film di Frank Capra, con l'ingenuo e onesto eroe in impari lotta col potente Gover​natore dello Stato. Solo che in quei film l'onesto alla fine vince, qui mi sembra assai difficile, per​ché il governatore, un berlusco​niano doc, si è praticamente «comprato» la Regione, la più piccola d'Italia, dopo la Val d'Aosta. Poco più di trecentomila abi​tanti in tutto con la caratteristica di avere ben 69,1 dipendenti pubblici a libro paga, ogni mille alitanti, un record unico in Italia, se si esclude il Lazio, che però conta i ministeri e gli uffici centrali. Primo posto relativo alla popolazione anche per diarie, stipendi e consulenze, al Molise tocca anche il primato dei trasfe​rimenti dallo Stato: più di 1000 euro pro capite contro i 243 della media italiana. Statisticamente si può arguire che quasi non esi​sta famiglia che non si senta be​neficiata e non finisca per consi​derare naturali anche i lussi che il sultano locale si concede: a cominciare dallo stipendio di 144.457 euro netti, più dei suoi colleghi della Liguria, del Pie​monte, dell'Emilia, dell'Abruz​zo, della Toscana, ma anche più del governatore della California.

In compenso i buchi di bilan​cio sono enormi. Mi limito a quello della Sanità che anch'es​so tocca un record nazionale: con 75 milioni nel 2008 e i previ​sti 83 nel 2009 (quindi in crescita malgrado gli impegni di rientro) risultando il più alto in Italia in assoluto in rapporto al Fondo ri​cevuto dallo Stato. Del resto non a caso commissario al risana​mento è stato nominato lo stes​so brio che si è guardato bene dall'applicare le misure di appropriatezza nella spesa sugge​rite dall'Agenzia sanitaria nazio​nale, come, ad esempio, impor​re al Gemelli locale di eseguire le terapie oncologiche in day ho​spital al costo di 350 euro al gior​no e non in regime di ricovero (1500 euro al giorno) come se​guita a fare, a spese della Regio​ne. Il consenso paga. Lo sa bene Iorio che ne è maestro, con pre​dilezione particolare per la Sa​nità dove gode di un rapporto particolarmente «affettivo»: il fi​glio Luca è in carico come medi​co all'Ospedale di Isernia, l'altro, Raffaele, dirige nello stesso capoluogo un centro ortopedico privato, dopo che il reparto di or​topedia del nosocomio pubblico è stato chiuso d'imperio, la sorel​la Rosetta è direttore del Distret​to sanitario della città, suo mari​to, Sergio Tartaglione é primario del reparto di psichiatria e presi​dente dell'Ordine dei medici, il fratello Nicola è primario di neu​rofisiopatologia (?), il cugino di Iorio, Vincenzo Bizzarro, consi​gliere del Pdl, è ex direttore del distretto sanitario mentre la moglie, Luciana De Cola è vicediret​tore sanitario dell'ospedale. Un piccolo florilegio tra le ne​fandezze raccolto dal valoroso D'Ambrosio. E dai magistrati che hanno rinviato Iorio a giudi​zio in due processi, mentre l'in​chiesta è in corso in altri due. Troverà egualmente posto nelle «liste pulite» promesse da Berlu​sconi?
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Sotto la lente. Le soglie aggiornate che danno diritto alle prestazioni assistenziali: ecco in quali casi l’assegno si arrotonda

Previdenza. I nuovi numeri dell’Inps

I limiti di reddito per incassare l’integrazione al minimo o evitare i tagli alla rendita di reversibilità
di Domenico Comegna

L’Inps veste di nuovo le pensioni. Come ogni anno cambia​no i limiti di reddito per beneficiare dell'integrazio​ne al minimo. E sono stati ritoc​cati anche i livelli che mettono al riparo dai tagli alle pensioni di reversibilità e d'invalidità. Pubblicati anche i nuovi coeffi​cienti di rivalutazione della re​tribuzione da usare per il calco​lo della pensione (vedi articolo qui sotto).

L’integrazione

È il bonus, a carico dello Sta​to, che consente a chi ha pochi contributi, e quindi avrebbe di​ritto a una pensione piuttosto bassa, di raggiungere il minimo stabilito dalla legge. Sulla base dei dati provvisori che attribui​scono il minimo a 460,97 euro mensili, la situazione nel 2010 si presenta nel modo seguente: 

* l'integrazione spetta nella misura totale se il reddito perso​nale non supera 5.992,61 euro. Per chi è sposato il limite com​plessivo sale a 17.977,83 euro;

* niente integrazione se il red​dito personale supera quota 11.985,22 euro (due volte il minimo). Né quando il reddito del​la coppia sfonda il tetto di 23.970,44 euro (quattro volte il minimo).

Attenzione però. Se il reddito personale o di coppia è compre​so tra i due estremi, l'integrazio​ne è parziale. Tutto dipende dall'importo della pensione a calcolo e dalla consistenza del reddito. II reddito preso in con​siderazione è quello assoggetta​bile all'Irpef. Dal calcolo sono esclusi: il reddito della casa di abitazione; il Tfr e relative anti​cipazioni; le competenze arre​trate sottoposte a tassazione se​parata. Non concorre inoltre al​la sua formazione l'importo della pensione da integrare.

I limiti di reddito, personale e di coppia, devono essere ri​spettati. Basta che uno dei due venga superato per escludére il pensionato dal bonus. Lo stes​so discorso vale anche nel caso in cui i redditi personali o cu​mulati siano compresi tra le due soglie previste. In questo caso per calcolare l'integrazio​ne vengono messe a confronto la differenza tra limite e reddito personale e la differenza tra li​mite e reddito di coppia. E vie​ne pagato l'importo più basso. Da qualche anno la rendita di reversibilità, quella che spetta agli eredi di un lavoratore, è vincolata al possesso di deter​minati redditi. Chi li supera va incontro a tagli.

Le forbici dell’Inps

La penalizzazione, però, non scatta se nel nucleo familiare ci sono figli minori, studenti o ina​bili. Ecco le soglie da rispettare per evitare le forbici dell'Inps:

* se il coniuge superstite ha un reddito superiore a 17.977,83 euro la reversibilità viene ridotta del 25%; 

* se il coniuge ha un reddito superiore a 23.970,44 euro subi​sce un taglio del 40%;

* quando il reddito supera i 29.963,05 euro l'assegno di re​versibilità si dimezza.

I redditi da prendere in consi​derazione sono tutti quelli sog​getti a Irpef (con esclusione dei. reddito dell'abitazione). Ecco come la reversibilità fa i conti con le forbici dell'Inps. Se la ve​dova ha un reddito annuo lor​do di 20.000 euro, e quindi rica​de nel primo scaglione, le viene pagata una rendita pari al 4.5% di quella incassata dal coniuge (meno 25%) invece del 60%. Se il coniuge percepiva 2.000 euro di pensione, la vedova ne incas​serà solo 900 (invece di 1.200).

I tagli riguardano le pensioni di reversibilità liquidate dal pri​mo settembre 1995 in poi. Ma anche quelle già in pagamento a quell'epoca devono fare i con​ti con le forbici. Se, infatti, la rendita supera i limiti previsti, l'importo in pagamento viene congelato e i futuri aumenti di scala mobile non verranno rico​nosciuti fino a compensazione con la riduzione prevista e non applicata.

Regole analoghe per le pen​sioni di invalidità. Nel 2010 l'as​segno viene corrisposto nella misura ridotta al 75% se il titola​re ha redditi da lavoro d'impor​to superiore a 23.970,44 e nella misura ridotta al 50% se sfonda il muro di 29.963,05 euro.
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Novità. Così vanno rivalutate le buste paga

Le retribuzioni entrano nella macchina del tempo

I coefficienti Inps per calcolarsi la pensione
di Domenico Comegna

La macchina delle pensioni sta per mettersi in moto. Con la pubblicazione dei coeffi​cienti Istat per rivalutare le vec​chie retribuzioni, ora ci sono tutti gli ingredienti necessari per il calcolo della rendita se si lascia il lavoro nel corso del 2010. Così si scopre che lo sti​pendio di 40 mila euro del 2008 in pensione ne vale 40.300 eu​ro. E quando viene utilizzato per il calcolo della seconda quota, riferita all'anzianità ma​turata dopo il 1992, sale sino a 40.704 euro.

L'argomento interessa in par​ticolare chi al 31 dicembre 1995 poteva contare su un minimo di 18 anni di versamenti. A chi, in altre parole, si applica il sistema di calcolo «retributivo» che si basa su due elementi: il numero degli anni di contribu​zione e la media delle retribu​zioni, aggiornate, dell'ultimo periodo di attività.

L'ammontare della pensione è pari al 2% del reddito pensio​nabile per‑ ogni annodi contri​buzione: con 25 anni si ha dirit​to al 50%, con 35 anni al 70% e così via. La misura della rendi​ta è costituita dalla somma di due distinte quote (A più B): la prima (A) corrispondente all'importo relativo all'anzianità maturata sino al 1992; la seconda (B) a quella acquisita dal 1993 in poi. La base pensionabi​le della quota A è data dalla me​dia degli stipendi degli ultimi 5 anni che precedono la decor​renza. Mentre quella di riferi​mento della quota B si ricava dalla media annua delle retri​buzioni degli ultimi 10 anni.

Gli importi utilizzati per il con​teggio non sono quelli effettiva​mente incassati con la busta pa​ga, ma quelli rivalutati tenendo conto dell'inflazione, con esclu​sione dell'anno di decorrenza e di quello precedente.

Ricordiamo che se la retribu​zione superai 42.364 giuro l'aliquota di rendimento scende gradualmente dal 2 allo 0,9%. Facciamo un esempio. Im​piegato che va in pensione a lu​glio con 40 anni di versamenti, ed una retribuzione annua me​dia di 40 mila euro (ultimi 5 an​ni) e 38 mila (ultimi 10). La pen​sione annua lorda sarà di

31.300 euro (2.408 giuro al me​se). Questo il conteggio. Quota A: 40.000 per 45% (i 22 anni e mezzo accumulati sine al 1992, per 2%), più quota E, 38.000 per 35% (i 17 anni e mezzo dal 1993 al giugno 2010 per 2%).

L’UNITà, 22 FEBBRAIO 2010
Cgil. Protezione civile, prima vittoria, ma non basta

La parziale marcia indietro dell'esecuti​vo con lo stop alla creazione della Prote​zione Civile spa rappresenta solo un "piccolissimo passo indietro". Questa la posizione della CGIL, che è stata espressa dal segretario generale, Guglielmo Epifani, du​rante l'iniziativa pubblica “NO alla Protezione Ci​vile Spa” che si è svolta la scorsa settimana in con​temporanea con le decisioni del governo e del Par​lamento a proposito del decreto.

Un decreto che, per come è impostato, sembra ‑nonostante tutti gli scandali ‑voler ulteriormente allargare i poteri di deroga della Protezione Civile, in un clima appesantito dall'inchiesta giudiziaria aperta su sospetti atti di corruzione. Ovviamente perla CGIL questo primo passo indietro della mag​gioranza è già una prima vittoria, frutto della bat​taglia del sindacato che ormai dura da mesi.

Ma quello che serve ora, spiega il segretario gene​rale CGIL, è la possibilità di giungere al più presto ad una "opportuna riconduzione dell'attività della Protezione civile alle emergenze". Tutti gli sforzi della Protezione civile, secondo Epifani, si devono concentrare là dove le necessità dell'emergenza lo impongono, "tutto il resto va ricondotto all'ordinarietà, compresi i grandi eventi". Una cosa sono i terremoti e le alluvioni, altra cosa eventi come i Mondiali di nuoto o la Louis Vuitton Cup di vela, che non hanno nulla del carattere emergenziale dei disastri ambientali. «La CGIL è stata la prima a denunciare un sistema della Protezione civile che non funzionava ‑ ha detto Epifani ‑ siamo stati i pri​mi, per qualche tempo, e ora per fortuna non più gli unici a denunciare i fatti esponendo anche a rischi reali i nostri compagni che lavorano nel settore del​la Protezione civile. Ora incassiamo una piccola mar​cia indietro con la cancellazione del progetto della Protezione civile Spa, ma non basta. Noi non ci accontentiamo di guardare il dito, ma vogliamo vede​re la luna, possibilmente anche l'altra faccia. Per questo non ci fermeremo qui e andremo avanti». E i problemi che rimangono aperti sono relativi appunto alle attribuzioni delle funzioni specifiche della Protezione civile, il sistema delle deroghe e degli appalti, l'uso abnorme di commissari che spesso si pongono in conflitto con i compiti e gli spazi propri delle altre istituzioni.

L’UNITà, 22 FEBBRAIO 2010
Spi Cgil. Non autosufficienza, subito i fondi alle Regioni

di Celina Cesari

Tutte le Regioni italiane hanno adottato leggi e provvedi​menti a sostegno delle persone non autosufficienti. Né si poteva fare altrimenti. Lo Stato italiano non ha mai voluto affrontare il dramma di circa tre milioni di persone in condizioni di scarsa o li​mitata autonomia. Solo il Governo Prodi, nel 2007, ha istituito il primo fondo nazionale per la non autosufficienza. Oggi, il Governo di centro‑destra è stato costretto a ripristinare il Fondo, che aveva precedentemente cancellato, rifinanziandolo con 400 milioni di euro. Queste risorse vanno ripartite immediatamente alle Regioni per assicurare loro la possibilità di continuare ad erogare prestazioni e servizi.

La situazione determinata dalla pochezza dei finanziamenti destinati alla pro​mozione dei diritti fondamentali delle persone e le risorse sprecate da compor​tamenti legati alla pratica della corruzione diventa sempre più insostenibile. Tan​to più in tempi di crisi, di allargamento della disoccupazione, di rischio di pover​tà e dilatazione di tutti i divari. È proprio lo spessore della crisi e la sua natura a ri​chiedere un nuovo progetto per il paese, fondato sulla promozione del benesse​re e della sicurezza di ognuno attraverso il riconoscimento dei diritti del lavoro e di cittadinanza. II dettato costituzionale, nella revisione attuata ben nove anni fa, impone la definizione dei Livelli essenziali delle prestazioni sociali. Non induca alla noia il termine tecnico e il suo impossibile acronimo LEPS, perché si tratta di servizi, prestazioni e interventi che riguardano la vita quotidiana del​le persone e delle famiglie portatrici di domande sempre più pressanti, rivolte al​le istituzioni e alla politica che non meritano silenzi ed indifferenze. Definire i LEPS è compito del Parlamento. Esso va svolto garantendo prestazioni esigibili in ogni area del Paese. E alle Regioni compete, nel rispetto della loro autonomia, un ruo​lo fondamentale nell'elaborazione delle leggi nazionali e nella loro attuazione. L'attuazione dei federalismo chiama tutti ad assumersi la responsabilità di ridur​re le disuguaglianze, e l'individuazione dei livelli essenziali è il primo passo da compiere. La non autosufficienza, con il suo drammatico carico di costi umani e materiali, ben si presta a diventare il primo terreno di sperimentazione di una nuova archi​tettura sociale.

L’UNITà, 22 FEBBRAIO 2010
Inca Cgil. Un seminario sulla riforma dei patronati

di Raffaele Minelli

Il seminario nazionale promosso dall'In​ca, che si svolgerà a Roma domani 23 e merco​ledì 24 febbraio prossimo, presso la biblioteca del Cnel, si propone un obiettivo ambizioso: va​lutare se la legge di riforma dei patronati (n. 152/2001) che, nell'anno alle nostre spalle, ha trovato finalmente la sua pressoché totale attuazione per le par​ti rinviate all'attività del ministro competente, è in grado di deli​neare un'attività del patronato all'altezza delle sfide dei cambia​menti intervenuti nell'economia, nella società, nella cultura della tutela in generale. E ancora: valutare come piegare le nuove op​portunità consegnate dalla legge al nostro operare, alfine di raf​forzare la strategia confederale. La crisi economica e occupazionale che interessa quasi tutti i pae​si, in Italia ha un impatto ancor più drammatico, dovuto alle ca​ratteristiche di un mercato del lavoro frammentato, dove si stano affermando sempre più rapporti di lavoro atipici, specchio di un tessuto produttivo fragile composto per lo più di piccole aziende, dove cresce anche il lavoro nero che, secondo varie stime, è pari al 25% di quello regolare. A questo si aggiungano i grandi muta​menti demografici: il processo di invecchiamento, la denatalità, l'immigrazione.

II complesso di questi fenomeni comporta una crescita della del​la domanda di tutela individuale e la necessità di un più stretto rapporto tra questa e quella collettiva per frenare la tendenza del​la dequalificazione del lavoro e del peggioramento delle condi​zioni esistenziali delle lavoratrici, dei lavoratori dei giovani e degli anziani.

Per l'Inca, questo seminario è un'occasione preziosa per appro​fondire e conoscere meglio le sfide che abbiamo di fronte, consa​pevoli che l'attività del patronato possa contribuire a disegnare anche nuove idee e nuovi progetti per rafforzare fazione riven​dicativa del sindacalismo confederale.

L’UNITà, 22 FEBBRAIO 2010
Sistema Servizi Cgil. Procedimento disciplinare nella Pubblica amministrazione

di Franco Russo

Quando un lavoratore del pub​blico impiego riceve una contestazio​ne disciplinare, così come negli altri settori, è necessario agire con la mas​sima tempestività. Al fine di poter predisporre idonee giustificazioni (che possono essere rese accompag​nati da un rappresentante sindacale da un legale) sarà opportuno poter visionare la documentazione relativa al procedimento disciplinare o co​munque utile per la predisposizione delle difese, e formulare allo scopo sna istanza di accesso agli atti. 

Ogni provvedimento disciplinare, ad eccezione del rimprovero verbale, de​ve essere adottato previa tempestiva contestazione scritta dell'addebito al dipendente. La legge indica le forme con le quali devono avvenire tutte le comunicazioni al dipendente nell'am​bito del procedimento disciplinare, prevedendosi tra le forme di comunicazione anche la posta elettronica cer​tificata (PEC).

A questo proposito il decreto legislativo 150/2009 stabilisce che nel caso di procedimento disciplinare di competenza del responsabile con qualifica di​rigenziale, l'addebito deve essere con​testato senza indugio e comunque non oltre venti giorni e che con la medesi​ma comunicazione il dipendente vie​ne convocato per contraddittorio a sua difesa con un preavviso di almeno die​ci giorni.

Qualora la competenza spetti all'ufficio competente per i procedimenti discipli​nari il termine di venti giorni decorre dalla data di ricezione degli atti da parte del responsabile della struttura. In ogni caso il procedimento deve con​cludersi entro 60 giorni dalla contesta​zione dell'addebito. Se la sanzione astrattamente applica​bile è più grave della sospensione infe​riore a dieci giorni, i termini ora menzionati vengono raddoppiati. La legge prevede espressamente che la violazio​ne dei termini comporta, per l'ammini​strazione, la decadenza dall'azione di​sciplinare ovvero, per il dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa. L'amministrazione ha l'obbligo di con​vocare il dipendente il quale non è te​nuto a rispondere alla convocazione. Il lavoratore può inviare una memoria scritta. Inoltre, il dipendente può dele​gare un rappresentante sindacale o un legale, la cui presenza non può essere negata dal datore di lavoro pubblico a pena di inefficacia del procedimento disciplinare e della sanzione irrogata. Come abbiamo visto, il dipendente ha diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. Il rifiuto a collaborare, senza giustifi​cato motivo, all'istruttoria da parte di un dipendente o di un dirigente del​la stessa o di altre amministrazioni o la resa di dichiarazioni false o reticen​ti, è sanzionabile da parte dell'amministrazione di appartenenza con la sospensione dal servizio e dalla retri​buzione fino ad un massimo di 15 giorni.

L’UNITà, 22 FEBBRAIO 2010
Formazione, le riserve della Cgil

La CGIL ha sottoscritto a palazzo Chigi l'accordo sulle linee guida per la formazione ne12010 insie​me al governo, alle associazioni delle imprese e agli altri sindacati. «L’anno in corso ‑ ha dichiarato Fulvio Fammoni, segretario confederale della CGIL​ - sarà purtroppo ancora molto difficile per l'occupa​zione, con un altissimo ricorso agli ammortizzatori sociali a cui deve aggiungersi un imponente piano di formazione per i lavoratori. Le linee guida per il 2010 ‑ ha rilevato Fammoni ‑ sono una necessità per questa emergenza, contengono punti positivi che dovranno realizzarsi con specifici accordi sindaca​li». In una lettera inviata a Gianni Letta, sottosegreta​rio alla Presidenza del consiglio, Fammoni esprime «Un’adesione motivata con due punti di formale dissenso». Il primo punto «riguarda il metodo del confronto ‑ scrive il sindacalista ‑ svolto dando uno scarso spazio di intervento alle forze sociali, non preparato con specifiche riunioni come richiesto». Il secondo punto di dissenso, di merito, è il seguen​te: «Non c'è contrarietà a considerare un ruolo for​mativo anche da parte dell'impresa, ma questo non può significare, come il testo lascia intendere, che tutte le imprese italiane siano in possesso di questa capacità formativa». Inoltre c'è una diversi​tà di opinione «sull'abbassamento dell'età per l'apprendistato a 15 anni a cui la CGIL ha confermato la propria contrarietà».

L’UNITà, 22 FEBBRAIO 2010
Contrattazione sociale

Welfare e tutele per tutti

«La contrattazione sociale terri​toriale nel 2009 è stata forte​mente condizionata dalle difficoltà economiche. La crisi ha prodot​to e produrrà effetti pesanti sull'occu​pazione e sulle condizioni di vita di tanti italiani, e ci conferma un intreccio ineludibile fra politiche di welfare e di sviluppo. Non è un caso se i temi ricor​renti, oltre agli ammortizzatori sociali, si siano identificati con le principali vo​ci di spesa delle famiglie: tariffe, non autosufficienza, infanzia, casa". Così Morena Piccinini, segretaria confede​rale della CGIL, ha presentato il primo Rapporto sulla contrattazione sociale territoriale, elaborato dall'organizza​zione assieme all'Ires. A occuparsi di questo tema è uno specifico Osserva​torio nazionale, nato il 28 luglio scorso e oggi pienamente attivo, che per il 2009 ha raccolto 121 documenti (82 accordi e 39 piattaforme). Nell'analisi emerge il carattere unitario dell'azione sindacale nei territori, la maggiore pre​senza di contrattazione nelle aree del Nord (in testa sono Lombardia ed Emilia Romagna), la forte presenza degli accordi "anti‑crisi" (57 per cento del totale). Questi ultimi hanno riguarda​to sia il sostegno ai lavoratori e al loro reddito (ammortizzatori sociali, inte​grazione monetaria per servizi, esen​zioni fiscali), sia interventi di rilancio dell'economia locale (contributi ad aziende in crisi, formazione e reinseri​mento lavorativo, facilitazioni nell'ac​cesso al credito).

Complementare al livello confederale, e nel quale si appresta a confluire, è l'Osservatorio sulla negoziazione sociale territoriale dello Spi CGIL. Attual​mente ospita 1.877 documenti (i primi sono dell'anno 2000), di cui 209 accor​di. Anche qui si conferma l'unità d'in​tenti sul territorio delle diverse orga​nizzazioni dei pensionati (Spi, Fnp e Uilp). Riguardo ai contenuti, l'azione negoziale del 2009 appare fortemente orientata sul campo socio‑sanitario e assistenziale, che raccoglie il 74,9 per cento dei documenti, seguita dalle rela​zioni sindacali (66, 7) e dalle politiche di bilancio (57,2). In particolare, spic​cano interventi concreti come i trasferi​menti monetari (accesso ai servizi, as​segni di cura, voucher), le prestazioni da erogare (dalle residenze per anzia​ni ai servizi domiciliari), le forme di compartecipazione del welfare (misu​re di sostegno per rette, ticket sanitari e tariffe).

L’UNITà, 22 FEBBRAIO 2010
La Flc intensifica le iniziative di protesta contro la riforma della secondaria superiore. Lo sciopero generale del 12 marzo occasione fondamentale per esprimere il dissenso

La scuola si mobilita

A un attacco di tale portata ‑ epocale sì, ma solo in questo senso ‑ la rispo​sta non può che essere proporzionata. Per contrastare la destrutturazione dell'istruzione pubblica che il governo sta con solerzia méttendo in atto, la riuscita dello sciopero generale pro​clamato dalla CGIL il 12 marzo sarà essenziale,ana poi occorrerà prose​guire. Bisognerà continuare a sensi​bilizzare e mobilitare scuole, inse​gnanti, genitori.

Questo il senso della lunga e ricca giornata in cui la Flc ha chiamato a raccolta, in una partecipatissima as​semblea romana la scorsa settimana, il mondo della scuola secondaria su​periore e a cui hanno partecipato an​che rappresentanti dei partiti politici dell'opposizione e delle diverse asso​ciazioni che raccolgono genitori e studenti.

L'occasione è stata offerta dall'approvazione in seconda lettura dal Consiglio dei ministri dei nuovi Rego​lamenti delle scuole secondarie supe​riori (anche se poi, di fatto, questi testi ancora nessuno li ha visti).

Il segretario generale del sindacato scuola della CGIL, Mimmo Pantaleo, ha ribadito il giudizio fortemente negativo sui nuovi regolamenti che de​riva, ha detto il sindacalista, «non solo dalle tante negatività che essi prevedono, ma dal fatto che essi si connota​no per un forte impianto ideologico e per l'assenza di idee riformatrici. Un impianto che si palesa quando il mini​stro Gelmini sostiene che le scuole private debbono avere gli stessi finanzia​menti di quelle pubbliche; quando con disinvoltura si afferma che non tutti sono fatti per studiare, e perciò va benissimo che qualcuno a 15 anni va​da a lavorare e che ciò venga ricono​sciuto come formazione; quando ci si inventa il tetto del 30 per cento per gli alunni stranieri». Sul palco si sono alternati insegnanti, presidi e studenti: ognuno con un'esperienza di impoverimento professionale da raccontare.

La scuola reale, quella che ogni gior​no si trova a dover far fronte non so​lo ai compiti gravosi ma naturali che la sua "missione" prevede, ma anche a tagli di risorse, crescente precariz​zazione del personale e avvilimento delle diverse professionalità.

Nel concludere l'assemblea, il segre​tario confederale della CGIL, Fulvio Fammoni, ha ribadito che «lo sciope​ro del 12 marzo prossimo, indetto dalla CGIL, è un appuntamento im​portante anche per la conoscenza. È un periodo difficile, ne abbiamo con​sapevolezza, ma è un appuntamento che non possiamo mancare».

L’UNITà, 22 FEBBRAIO 2010
Superiori, la riforma cancellerà i precari

Con la riduzione di ore soprattutto nei tecnici spariranno le supplenze temporanee e gli incarichi annuali. Il dilemma dei «perdenti posto»
di Fabio Luppino

Finirà così. Finirà che a partire dal prossimo set​tembre tutti gli insegnan​ti precari usciranno dal​la scuola. Il ministero rassicurerà, ritornerà a promettere am​mortizzatori sociali senza avere il becco di un euro e quant'altro.

La riduzione oraria nelle superio​ri, così come nelle elementari e nel​le medie (dove è operativa da un an​no) abbinata al prosciugamento to​tale dei fondi per l'autonomia a que​sto porteranno. Ci saranno ancora forse una piccola porzione di incari​chi annuali e supplenze tempora​nee nei licei. Anche no, vediamo perché.

Esattamente in queste settimane

le scuole stanno facendo delle proie​zioni teoriche su quanti insegnanti serviranno, ipotizzando anche sulle iscrizioni che però si chiudono a fine marzo, la cui consistenza si saprà do​po Pasqua. Gli istituti tecnici hanno il taglio di ore più significativo perché la riforma partirà dal primo anno e toccherà anche i successivi tre, ad esclusione del quinto. Quattro ore perdute per ogni anno: 16 ore in tut​to. Ci sono professori che già oggi san​no che le loro diciotto ore canoniche non le avranno più. Saranno spezzati su più scuole. Soprattutto in aree o troppo grandi o troppo piccole si cree​rà un discreto disagio con insegnanti che dovranno correre da una scuola all'altra, spesso distanti, con incastri di orari non agevoli, ovviamente tut​to a loro spese: togliete su uno stipen​dio medio di milleequattrocento eu​ro almeno cento per spostamenti ob​bligati perché il ministero vuole ri​sparmiare e troverete, si fa per dire, un mondo di professionisti felici.

Ma il problema è anche un al​tro. 1 cosiddetti spezzoni utilizzati per completamento orario sono pos​sibilità rubate a colleghi precari che proprio quelli andavano a prendere per insegnare, vivere e fare un po' di punteggio. Non ci saranno più. Sarà, dunque, un'altra guerra tra poveri, tra garantiti ma per nulla soddisfatti nel rapporto costi personali/ricavi e non garantiti. I sindaca​ti su questo punto avrebbero, poi, alzato le braccia puntando ad una tutela ferrea degli insegnanti di ruo​lo. Ricorrendo all'espediente dell'or​ganico funzionate i sindacati dei prof tentano di evitare la frammen​tazione dell'attività di un docente su più scuole: consentire in quella di appartenenza il completamento orario con attività a progetto per co​loro che dall'anno prossimo non ar​riveranno a completare le 18 da con​tratto previste nella propria mate​ria. Esempio: ne hai quattordici in diritto, le altre quattro resterebbero a disposizioni per fare supplenza o per altre attività previste dalla scuola. Il ministero vorrebbe elevare a 21 quand'anche a 221'orario dei pri​mi in graduatoria di ruolo e non oc​cuparsi dei cosiddetti perdenti posto per contrazione oraria, ma almeno su questo i sindacati non dovrebbe​ro cedere. Per i precari, comunque, non ci sarà,granché da fare. E quando la riduzione oraria scatterà integrale anche nei licei il processo di spari​zione cattedre temporanee sarà completato. Sarà contento Tremon​ti per il ritorno in bilancio, meno mi​gliaia di famiglie italiane. Il processo, dunque, è inesorabi​le. La Cgil ha annunciato ricorso al​la Corte costituzionale sulla cosiddetta riforma Gelmini: in effetti ci sono gli estremi per affermare la violazione del principio di egua​glianza perché vi è disparità di trat​tamento tra tecnici e licei. Ma i tem​pi di un pronunciamento sono lun​ghi e il taglio orario entrerà comun​que in vigore. Quel che viene da chiedersi è perché una battaglia po​litica più consistente dal sindacato e dal centrosinistra non sia stata fat​ta prima. 1 primi a chiederselo sono i professori.

L’UNITà, 22 FEBBRAIO 2010
«Noi insegnanti trattati come carne da macello»

Alcune decine di insegnanti precari hanno inscenato una protesta, fuori dal Palacongressi di Riccione, do​ve era in corso l'iniziativa politica di Re​te Italia, a cui hanno partecipato il pre​sidente della Lombardia Roberto For​migoni, il ministro Sandro Bondi ed al​tri esponenti del Pdl. 

La protesta è sta​ta promossa, dal coordinamento de​gli insegnanti precari e dal «Popolo Vi​ola» della Romagna, soprattutto per​ché sarebbe dovuta essere presente il ministro dell'Istruzione che poi ha an​nullato l'impegno. I contestatori han​no esposto striscioni e gridato slogan inveendo contro i tagli alla scuola pub​blica: «140mila precari della scuola ‑ si leggeva su uno dei cartelli esposti ‑ co​me carne da macello».

L’UNITà, 22 FEBBRAIO 2010
Voci d’autore

Se nessuno occupa mi preoccupo

di Roberto Alajmo

È passata la stagione classi​ca, e niente occupazioni scolastiche. Nessuno sembra essersene accorto, ma è un unicum: quest'anno è saltata la protesta studentesca. Il mondo della scuola viene tuttora animato da fermenti continui, ma è come se tutto si muovesse sotto traccia, dopo che il movimento dell'Onda è andato a infrangersi su un muro di indifferenza. Da quel momento la scuola sembra essere uscita dall'agenda politica nazionale. Secondo gli esperti di comunicazione è un problema che avrebbe stufato il grande pub​blico. E in assenza di proteste eclatanti, non c'è motivo di occuparse​ne. Resta da spiegare perché allo​ra Riccardo Iacona sbanca l'audi​tel proprio quando dedica una tra​smissione alla scuola, rivelando per esempio che in Sicilia l'85% degli edifici scolastici non è in re​gola con le norme di abitabilità e agibilità. E però qualcosa significa se pro​prio l'anno scolastico 2009/10 sa​rà ricordato come il primo da tem​po immemorabile senza quel rito anche un po' stracco che era la protesta studentesca d'autunno, pronta a rientrare in vista delle va​canze di Natale e poi degli scruti​ni. 

Dopo la sconfitta subita con la riforma Gelmini, il dissenso sten​ta a prendere corpo. La massa de​gli indifferenti prevale, almeno fino a quando i nodi verranno al pettine e i tagli toccheranno il por​tafoglio di insegnanti e genitori. A voler essere ottimisti, però, non è detto che quest'anomala as​senza di proteste studentesche non rappresenti un fatto positivo. In fondo l'occupazione d'istituto in novembre era solo un tafferu​glio, e qui servirebbe la rivoluzione. Era la valvola di sfogo momen​tanea che consentiva di rimettere la pentola a pressione sul fuoco senza il pericolo che scoppiasse. Adesso qualcuno ha pure tap​pato la valvola: vediamo che suc​cede.

LA REPUBBLICA, 22 FEBBRAIO 2010
Il telepopolo contraffatto

di Michele Serra

La parola televoto ac​costa al fondamento della democrazia (il voto) il fondamento del sud controllo e, volendo e poten​do, della sua manipolazione (la televisione).

Non ci era simpatica per istinto, da qualche anno non ci è simpatica per esperienza: nel paese della te​lecrazia, il televoto ha il sinistro suono di un suo derivato. Il Codacons, in​tervenendo con durezza sugli esiti del Fe​stival, ha deciso dimettere in dubbio la tra​sparenza del suffragio «popolare» che ha portato quasi in vetta una canzone, quella del Savoia, davvero strabiliante per ruffia​neria e bruttezza, un vero e proprio unicum perfino rispetto alla media sanremese, tra​dizionalmente bassa, e implacabile nell'e​scludere i migliori. E chiede che i tabulati del televoto vengano messi a disposizione e passati al setaccio. Inviare sms a raffica, effettivamente, è un'attività che si presta a truffe e sotto‑truffe le più svariate, dal voto plurimo (alla faccia dell'aureo concetto one man, one vote) al cammellaggio di pae​se e di contrada, con anziani ignari e bimbi innocenti indotti a votare per il cantante compaesano, o amico degli amici, o cogna​to dei cognati. Basta avere qualche soldo da spendere e qualche sagacia tecnologica da mettere in campo, e il gioco è fatto.

Meno tecnicamente, ci limitiamo a osser​vare (per il sollievo di chi si chiede se davvero gli italiani hanno gusti così infimi) che il tele​voto sanremese non merita di essere conside​rato tanto rappresentativo da costringere all'espatrio. Si tende a dimenticare, per esem​pio, che una buona metà del Paese non guar​da la televisione, o la guarda solo occasional​mente, e dunque l'audience complessiva ignorai loro gusti, i loro disgusti, il loro essere altrove. Anche questa è telecrazia: dare per scontato che quel cento per cento che costi​tuisce la torta dell'ascolto rappresenti «gli ita​liani», mentre ne rappresenta appena una metà.

Dentro questa metà il pubblico di Raiuno e di Canale 5 é quello di età più avanzata e di più bassa scolarità. Con il cinismo che é proprio della demagogia, si suole blandire questo «pubblico popolare» come massima espres​sione dell'animo nazionale: ci é caduto anche Bersani, convinto che al festival si risciacqui​no i panni troppo azzimati della sinistra «lon​tana dal popolo». Mentre al Festival si consa​cra, da sempre, non il popolo ma la sua contraffazione televisiva, un telepopolo che è so​lo in parte giustapponibile agli italiani per quanti sono. Gli altri trenta milioni di italiani, quelli che scelgono di fare o divedere altro, op​pure al Festival dedicano solo uno sguardo giocoso e distratto, che cosa sono, se non po​polo? Tutti professori universitari?
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Riassumendo. Il televoto sanremese, anche ammesso che sia dimostrabilmente pulito e non manipolato, indica i legittimi gusti di cir​ca la metà del paese. Dentro quella metà, non è difficile immaginare che il patriottismo da operetta del Savoia abbia incontrato il favore, come dire, delle fasce non protette del pubbli​co: le più televisive, quelle che non leggono li​bri, non vanno a teatro, non vanno al cinema, e non hanno avuto tempo e modo di racimolare qualche termine di paragone, qualche ele​mento di conoscenza extra‑televisivo. Sanremo è soprattutto per loro, é confezionato a lo​ro misura, e in fondo il vero sbalordimento sa​rebbe se questo genere di pubblico, allevato in lunghi decenni a quella forma suprema di ob​bedienza che è la mediocrità, avesse bocciato il Savoia e votato per le poche belle canzoni. La vera manipolazione sta a monte, molto a mon​te del televoto: sta nella costante educazione al basso livello. Per ritrovare le tracce di quel bro​glio, bisognerebbe ripassare tanti palinsesti che al Codacons non basterebbe una vita.

BRESCIAOGGI, 22 FEBBRAIO 2010
[Lettera al direttore]

In bocca al lupo per Renzo Bossi

di Severino Damiolini

Signor direttore, le chiedo ospitalità per esprimere la mia opinione in merito alla candidatura di Renzo Bossi al​le prossime elezioni Regionali. I soliti quattro perbenisti sciatti e ipocriti si sono solleva​ti contro il giovane Renzo, reo, a detta loro, di essere l'incarna​zione del nepotismo e dell'an​ti‑eticità. Fiumi di inchiostro versati, qualche sparuto grup​po su Facebook creato dagli av​versari politici, illustri opinio​nisti che discutono sull'inop​portunità della candidatura di un ragazzo che ha come so​la "colpa" quella di essere il gio​vane figlio dell'uomo che, ne​gli ultimi venticinque anni, ha saputo cambiare il modo di far politica di questo paese.

Renzo è letteralmente nato in una sede della Lega, ha vis​suto ogni istante della vita del movimento, i momenti belli come quelli brutti, le pressio​ni, gli attacchi di magistrati, avversari politici e media. Vi chiedo: che vi aspettavate fa​cesse il figlio di un politico (e che politico!) che invece della consueta gita fuori porta con la famiglia partecipava alle kermesse leghiste di Pontida o Venezia?

Nessuno trova strano che i fi​gli del notaio, dell'avvocato, del medico, del farmacista, del calzolaio, del commercialista, del cantante, dell'imprendito​re o del calciatore intraprenda​no la stessa carriera dei genito​ri. Ma se il figlio di un politico della levatura di Umberto Bos​si decide di seguire le orme del padre e confrontarsi con il giu​dizio dell'elettorato allora si grida allo scandalo. Probabil​mente Renzo paga proprio il fatto di essere figlio di un fuori​classe della politica, così come sicuramente lo pagherebbe il figlio di un grande campione di calcio chiamato a confron​tarsi ogni giorno con l'ombra dell'importante genitore. Ma se non gli diamo la possibilità di dimostrare "sul campo" il suo valore, come potremo mai sapere se il figlio vale o meno il padre?

Porto l'esempio di quello che (sebbene io sia Juventino non posso non ammetterlo) è indi​scutibilmente uno dei più grandi campioni che il calcio italiano abbia mai avuto, Pao​lo Maldini, a sua volta figlio di un importante genitore, Cesa​re. I più "vecchi" ricorderanno sicuramente quando, nella so​lita, brutta Italia dei pettego​lezzi (allora Paolo aveva poco più di sedici anni), fu montata la storia del "raccomandato", del "figlio d'arte". "Paolo gioca perché è il figlio di Cesare" si diceva. Paolino però ha dimo​strato sul campo il suo valore, tant'è che quando il figlio di Paolo, Cristian, ha esordito nelle giovanili del Milan, nes​suno ha più parlato di "racco​mandazioni" ma bensì di "ere​dità" e "dinastia".

Sono sicuro che Renzo, così come papà Umberto, dimo​strerà coi fatti che saprà arriva​re lontano, non per caso o per altro, ma per i meriti persona​li dovuti all'impegno nel lavo​ro. E la sua giovane età non cre​do possa essere ,considerata un fattore limitante, semmai un valore aggiunto che gli per​metterà portare nelle stanze dei bottoni i sogni e le istanze di noi giovani ormai frustrati da quella classe politica vec​chia e stantia; una casta che demagogicamente propone uno svecchiamento della clas​se politica che mai attua per poi scandalizzarsi ipocrita​mente per la candidatura di un ragazzo di ventidue anni.

A chi si straccia le vesti per la candidatura del varesino Renzo a Brescia poi, vorrei solo far notare come Renzo sia Camu​no e bresciano d'adozione avendo frequentato fin dalla tenera età la nostra bella provincia dove, oltre ad avere numerosi amici, ha anche numerosi interessi, anche professionali.

La sua candidatura nella no​stra circoscrizione é una natu​rale conseguenza delle cose. Si​curamente non ha nulla a che fare con quella di alcuni noti esponenti della politica camu​na, sia del centrodestra che del centrosinistra, che alle re​centi provinciali hanno prefe​rito farsi "paracadutare" in col​legi sicuri in zona Brescia cit​tà, dove l'appartenenza politi​ca vale più della conoscenza personale, consapevoli del fat​to che, a casa loro, in Camu​nia, non ci sarebbe stata "trip​pa per gatti", in quanto non avrebbero raccolto sufficienti consensi per farsi eleggere.

La mia stima ed il mio rispet​to e, ovviamente, la mia prefe​renza, vanno quindi a Renzo Bossi, che ha il coraggio di met​tersi in gioco a viso aperto, con​frontandosi con gli elettori, con la sua gente e con il territo​rio, in controtendenza rispetto a quanto sta succedendo proprio in questi giorni in Val​le Camonica, dove "politici" del sinistra‑centro‑destra stan​no, ancora una volta, "inciu​ciando" in spregio alla volontà dei loro elettori nascondendosi dietro il paravento del "fac​ciamo gli interessi della mon​tagna". Mi piacerebbe riuscire a scalare questa fantomatica, montagna, sono sicuro che in vetta ci troverei una bella seg​giolina.

� Segretaria nazionale Spi Cgil.


� Presidente dell’Inca


� Coordinamento nazionale Uvl, Sistema servizi Cgil


� Consigliere comunale Lega Nord Sellero.
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